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Cosa cambierà col nuovo governo? I suggerimenti degli economisti di sinistra, vicini al neo-premier

Il «New Deal» di Primakov
Più moneta e case gratis

L’opposizione chiama in causa Nano

Assassinato a Tirana
il braccio destro
di Sali Berisha
Governo sotto accusa

DALL’INVIATA

MOSCA. La domanda adesso in
Russia è una sola: cosa cambierà
Primakov? Chi ispirerà la sua poli-
tica economica? Perché se svolta a
sinistra c’è stata, questo dovrà si-
gnificare qualcosa anche nella
scelta della linea da seguire nel
campodelleriforme.

Equalesaràquestoqualcosa?
Il sindaco Luzhkov ha già chie-

sto di rivedere il programma delle
privatizzazioni utilizzando lo
schemaadottatoaMosca:aipriva-
ti il settore terziario, cioè negozi,
uffici, ecc; allo Stato quello pro-
duttivo, cioè le fabbriche. Ecco
perchéil richiamoretoricodelpre-
mier - «si dovrebbe fare un new
deal anche in Russia» - è passato
del tutto inosservatoaMosca:nes-
sungiornale lohanotatonétanto-
menocommentato.

La frase era diretta a rassicurare
l’Occidente, a presentare cioè la
svolta a sinistra sotto una veste già
nota. Un modo per dire: non vi
preoccupate troppo, cambieremo
una direzione ma la strada sarà la
stessa. Ai russi invece era diretto il
resto del testo del discorso, laddo-
ve il premierdicevache«loStato si
deve ingerire», che «deve regolare
l’economia». Ed è per questo che è
riuscitoapiacereatutti.Loscriveil
Kommersant, lo scrive Nezavisi-
maja,loripeteNovyeIzvestija.

E allora che cosa si devono
aspettareirussidalnuovocorso?

Ilpremiernonhapresentatoan-
coraun programma enemmenoil
governo. Non si sa per esempio se
resterà qualche elemento liberale
nella compagine - tipo il ministro
dellefinanzeFiodorov-onessuno.
Da questo dipenderanno anche le
scelte future. Ma in attesa di chia-
rezza si può lavorare su alcuni dati
emersiinquestigiorni.

L’altro giorno proprio Izvestija
hapubblicatoun’interapaginade-
dicata alla possibile svolta in eco-
nomia. Vi partecipavano gli eco-
nomisti dell’Accademia delle
ScienzeguidatidaLeonidAbalkin,
ispiratore dei programmi econo-
mici di Gorbaciov mai applicati, e
il petroliere della Luk-oil, la mag-
giore compagnia del paese, Vagit
Alekperov. Non è sicuro al cento
per cento che Abalkin e i suoi ispi-
reranno il governo di Primakov,
ma molti aMoscanesonoconvin-
ti. Intanto perché Primakov ha la
stessa preparazione di Abalkin e le
stesse amicizie e le stesse preferen-
ze in politica. E poi perché se pro-

grammadisinistradeveesserenon
può non tenere conto dei suggeri-
menti del professore più stimato
nell’area.

E allora che cosa propone Abal-
kin?

Il programma pubblicato da
Izvestija indica nove punti. Si par-
te dalla necessità di stamparenuo-
va monetapercoprire le spesevec-
chie - i debiti verso i lavoratori e i
pensionati per esempio - e quelle
nuove, che dovrebbero servire a
introdurre una specie di scala mo-
bile per lavoratori, pensionati e
studenti. Ègiàquestaunastraordi-
naria novità rispetto ai tentativi
fatti inquestiannidaigovernilibe-
rali di far coincidere sempre la
quantità di rubli con laquantitàdi
valutapregiataeleriserveauree.

Si sono svenati i governi liberali
per difendere il rublodall’inflazio-
ne e ci erano riusciti fino alla botta
del17agosto.Adessosivadaun’al-
tra parte, si vuole incentivare la
spesa invece che il risparmio e co-
prire proprio con l’inflazione i de-
biti dello Stato. Sempre per restare
nel campo monetario, per regola-
mentare il mercato valutario e au-
mentare le risorse dello Stato in
dollari, Abalkin e gli accademici
suggeriscono al governo di limita-
re il numero delle banche private
con diritto di cambio e di lanciare
sul mercato obbligazioni non tas-
sabili che sostituiscano i dollari
nelletaschedeicittadini.

Le misure sociali invece riguar-
dano lacasa, il fabbisognoalimen-
tare e le imprese di lusso. Per quel
che riguarda la riforma della casa,
gli accademici propongono di
bloccare il progetto di far pagare il
fitto agli inquilini (sì, resiste anco-
ra l’eredità socialista di far pagare
somme irrisorie per le abitazioni
quasi tutteancoradiproprietàdel-
lo Stato) fino a quando non sarà
fatta anche la riforma dei salari.
Mentre suggeriscono di coprire il
fabbisogno alimentare istituendo
di nuovo i magazzini statali. Con-
gelando nello stesso tempo le im-
presedilusso.

Il programma di Abalkin preve-
de anche di ripristinare il mono-
polio di Stato sulle materie prime
strategiche. E di far tornare la Ban-
ca centrale sotto il diretto control-
lo dello Stato. Quanto ai prestiti
esterni, essi devono essere accetta-
tisolosedirettiallaproduzione.

Unprogrammadi«sinistra»l’ha
presentato anche il capo dei depu-
tati, Selezniov, il comunista più
popolare dopo Ziuganov. Egli ha

suggerito di chiudere la Borsa, di
fissare il cambio del dollaro-rublo
a 1-7, di togliere la licenza di ven-
deredollariaicambiavaluta,diuti-
lizzare il ricavato delle banche pri-
vate per comprare medicine e ali-
mentari, e di chiedere alle banche
occidentali di ritirare le carte di
credito ai russi per limitare l’espa-
triodimonetastraniera.

È improbabile che Primakov se-
gua tutti questi suggerimenti per-
ché la Russia è andata troppo oltre
nell’apertura verso il mondo e i
suoi mercati. Ma qualcuno dovrà
seguirne per forza. Dopotutto ha
voluto-hadovuto-farentrareico-
munistinelgoverno.

Maddalena Tulanti

L’INTERVISTA

Andrei Nicolaev
«Ora è necessario
stare al centro»
DALL’INVIATA

MOSCA. Andrei Nicolaev, 49 anni, è
un generale figlio di generale. Fino a
tre mesi fa guidava le truppe di fron-
tiera, la divisione delle forze armate
che più ha retto al terremoto seguìto
allo scioglimento dell’Urss e alla
scomparsadell’ArmataRossa.

DatremesiilgeneraleNikolaev,un
bell’uomo biondo, snello e alto, ha
smesso la divisa e si è lanciato nella
politica.

L’ambizione è quella di strapparea
Lebed, l’altro generale, popolarità e
centralità. E se si deve credere ai son-
daggi, la corsa appena iniziata gli sta
dando grandi soddisfazioni: Niko-
laevèincollatoaLebedesonoinmol-
tiapredireilsorpasso.

Il generale Nikolaev non vuole so-
lo battere Lebed, vuole essere il «Mit-
terrand» della Russia, riunire cioè at-
torno al suo «Movimento per la de-
mocrazia e il lavoro» tutte le forze di
sinistra, nessuno escluso. Per ora è
entratoallaDumaconilsostegnodel
sindaco di Mosca, eletto deputato in
unacircoscrizionedellacapitale.

Il generale è in ritardo di 40minuti
perl’intervista:noncel’aspettavamo
daunmilitare.
Generale,chepensadiPrimakov?
È cominciato un nuovo corso in

Russia?
«Il nuovo corso non può decollare

fino a quando Eltsin è al suo posto.
Sono possibili soltanto alcuni passi
perché solo con le elezioni legislative
dell’annoprossimoepoiconlepresi-
denziali ci potranno essere cambia-
menti veri. Il guaio di questi anni è
che non c’è stata coerenza fra un go-
verno e quello che lo seguiva.Ciò va-
le anche per le dichiarazioni di Pri-
makov. Si è cambiato talmente dire-
zioneinquestiannicheadessononsi
capiscepiùachepuntosiamo».
Ma ci sono uomini nuovi adesso
al governo, e comunisti. Non si-
gnificanulla?

«Masliukov non è comunista, lo
definirei un socialdemocratico si si-
nistra.EnemmenoZiuganovritengo
sia un comunista. Hanno solo il no-
me e questo crea alla sinistra russaun
grave problema. Perché si fanno
chiamare comunisti, hanno pro-
grammi comunisti, ma ciascuno di
loro è molto a destra, più a destra di
unsocialdemocratico».
Ma i liberali non ci sono più nel
governo e invece ci sono i comu-
nisti...

«Non conosciamo ancora tutta la
compaginedelgovernodiPrimakov,
nécomesarannoisuoiprimipassi.In
Russia siamo capaci di mettere tutti

insieme, liberali e socialisti. Così c’è
chi vuole lo Stato regolatore, un se-
condoGosplan,echi inveceilmerca-
toel’economialibera».
Dunque pensa che non cambierà
moltoconquestogoverno...

«Questo è un governo di transizio-
ne,perusciredalcaos.Poisivedrà».
Checosasuggerisce?

«Dal punto di vista politico biso-
gna innanzittutto stare al centro, eli-
minando gli estremi a destra e a sini-
stra. Quanto alla pratica contiamo
molto su un patto di solidarietà na-
zionalepersuperarequestocaos».
Somiglia molto alla dichiarazio-
neprogrammaticadiPrimakov...

«Primakov ha due-tre mesi di tem-
po per confermare la fiducia dei de-
putati. Dovrà per questo assicurare
gli stipendi, pagare i debiti interna-
zionali, conservare la politica estera,
creare nuovi posti di lavoro e salvare
quelli vecchi, indirizzare i prestiti
versoilsettoreproduttivoefardiven-
tare la legge ugualeper tutti.Unabel-
lafatica,nonèvero?».
CherapportihaconZiuganov?

«IlPcfrpernoièsolounadelleforze
politiche del parlamento. Noi non
condividiamo la loro idea di fondo
secondo la quale o stai con noi o sei
contro di noi. Per noi tutti i cittadini
russisonodei“nostri”».
Ziuganov avrà influenza sul go-
verno?

«Penso di no. Perché non si tratta
di contare i comunisti al governo ma
di scegliere una via d’uscita. E quella
non la può trovare una sola parte po-
litica. Stavolta non è il governo che
governa, ma la Duma. È la prima vol-
ta e accade perché la situazione è as-
solutamentestraordinaria».

Ma. Tu.

TIRANA. L’Albania tornaatremare.
IerseramentresuTiranacadevauna
pioggia torrenziale, in una piazza
della capitale è statoucciso inun at-
tentato il deputato Azem Hajdari,
36 anni, uomo di punta del Partito
democratico (Pd) e braccio destro
del suo leader Sali Berisha, ex presi-
dente della repubblica, e oggi capo
dell’opposizione. Hajdari, che esat-
tamente un anno fa (8 settembre),
venneferitoacolpid’armadafuoco
nell’aula del parlamento da un de-
putato socialista, è stato falciato a
raffichedimitramentreuscivadalla
sede del partito, che si trova a poca
distanza da Piazza Scanderbeg, la
più importantedellacapitale. Insie-
me con lui è morta anche una delle
sue inseparabili guardie del corpo,
mentre un’altra è in fin di vita in
ospedale.

I killer che si sono avvicinati alla
sede del partito a bordo di autovet-
ture, dopo il delitto hanno abban-
donato sul posto due fucili mitra-
gliatori Kalashnikove si sonoallon-
tanati indisturbati. Hajdari è morto
mentre veniva trasportato in ospe-
dale. Tutta l’Albania è stata scossa
dalla notizia che in pochi minuti è
piombata nelle case attraverso ra-
dioe televisioni.UndelittocheilPd
ha immediatamente catalogato co-
me «politico», accusando di re-
sponsabilità direttamente il pre-
miersocialistaFatosNano.

La tensione a Tirana è molto alta.
Subito dopo che radio e tv hanno
diffuso la notiza dell’agguato deci-
ne di persone si sono radunate da-
vanti alla sede del Partito democra-
tico e urlano minacciosamente:
«Dateci le armi». La notizia dell’uc-
cisione del leader del partito Azem
Hajdari ha fatto il giro del paese e la

tensione stacrescendo.Leradiopri-
vate hanno interrotto le trasmissio-
ni dando gli ultimi dettagli della vi-
cenda. Forze di polizia sono state
mobilitate ealcuniagenti sonostati
aggrediti verbalmente davanti alla
sededelpartitodaglistessisimpatiz-
zanti,chelihannoaccusatidiessere
«gliassassini»delloroleader.

Con un comunicato letto da una
televisione privata, il Partito demo-
cratico dell’ex presidente Sali Beri-
sha, ha accusato la polizia di essere
responsabile direttamente dell’o-
micidio del leader del Partito, Azem
Hajdari, e di una delle sue guardie
del corpo. Nel comunicato si fa rife-
rimento anche ad alcuni nomi di
agenti che, dopo il delitto, si sareb-
bero rifugiati nella vicina sede del
ministero dell’Interno. Secondo lo
stesso comunicato, i killer sarebbe-
ro fuggiti a bordo di quattro auto-
vetturecontarghediValona,lacittà
dell’Albaniameridionalechefutea-
tro, nello scorso anno, dell’insurre-
zione che portò alla caduta dello
stessoBerisha.

Dalministerodell’Internosilimi-
tanoadirechesonoincorsoindagi-
ni e forniscono una versione del-
l’accadutodeltuttodiversa.Aspara-
re sarebbero stati tre giovani fuggiti
a bordo di un’autovettura in dire-
zione nord del paese. Il ministero
dell’Interno, Perikli Teta, sta presie-
dendo un vertice. Nel suo comuni-
cato, il Partito democratico defini-
sce il crimine «un attentato politi-
co» e ne imputa la responsabilità al
premier socialista Fatos Nano. In
unaconferenzastampa tenutanella
notte, Berisha ha accusato unpoli-
ziotto di essere responsabile dell’e-
secuzione e ha chiamato aperta-
meenteincausailpremierNano.

In Slovacchia Meciar arruola la star Claudia Schiffer

Top model per il dittatore
Anche Ornella Muti e Claudia Cardinale negli spot elettorali del premier.

DALL’ INVIATO

BERLINO. La Bella e la Bestia. Anzi,
le Belle e il Dittatore. Nei prossimi
giorni, salvo imprevisti o ripensa-
menti, i cittadini slovacchi avran-
no il piacere, sepiacereè,divedere
nella loro tv due bellezze italiane,
Ornella Muti e Claudia Cardinale,
fare da sfondo (muto?) a un comi-
ziodel loroprimoministroefacto-
tum politico Vladimir Meciar.
L’uomo forte di Bratislava, noto
per i metodi spicci con cui ha cac-
ciato laSlovacchianelghettodelle
nazioni chenonrispettanoidiritti
umanipiùelementari,escludendo
così il paese dai negoziati per l’al-
largamentodellaUnioneeuropea,
in vista delle elezioni generali che
si terranno fra due settimane ha
adottato infatti una singolare (e
costosa) campagna di relazioni
pubblichebasata sulle comparsate
di divi del cinema e di top-model.
Oltre alla Cardinale e alla Muti sa-
rebbero sulla lista d’ingaggio Jean
Paul Belmondo e Gerard Depar-
dieu, mentre Michael Schuma-
cher, riferisce un giornale tedesco,
avrebbe rifiutato perché «ha trop-
podafare».Onorealmerito.

La serie è stata inaugurata da
ClaudiaSchiffer, che l’altrogiorno
è comparsa mano nella mano con
Meciar, sudato di emozione ma
raggiante, alla inaugurazione di
unnuovotrattoautostradale.Con
grande scandalo, c’è da dire, della
stampa tedesca, che non ha ap-

prezzato affatto lo scivolone digu-
stodellabellaClaudianazionale.

Laquale, va detto anchequesto,
ha fatto ben pocoperpassare inos-
servata. Sfoggiando uno dei suoi
notevoli decolletés, la bionda top-
modelhaavuto l’ardiredi sostene-
reche,percarità,noneravenutain
Slovacchia «per motivi politici»,
quanto,piuttosto,«semplicemen-
teperconoscerequestobelpaese».
Una conoscenza che le è stata pro-
ficua: una radio indipendente ha
riferito di un ingaggio di 200mila
marchi (200 milioni di lire) per la
breve apparizione, durante laqua-
le, dopo le lodi alle beltà del pae-
saggio, la Schiffer ha avuto modo
di spiegare che tra lei e Meciar «ci
sono una quantità di cose comu-
ni». Quali? «Mio padre è avvocato
e anche Meciar lo è. Mio padre si
occupa di politica e il signor Me-
ciar è lui stesso un politico». Il si-
gnor Meciar, a quel punto, si stava
sciogliendo ecerto dentrodi séde-
ve aver benedetto il momento in
cuiglièvenutoinmentediinvesti-
recosìquei200milamarchi.

Rimane il dubbio se lo spettaco-
linodellabellaClaudia, lecompar-
sate televisive dell’altra Claudia e
della Ornella e tutto il resto servi-
ranno a qualcosa o se il padre-pa-
drone della Slovacchia non avreb-
be fatto meglio a metteredaparte i
soldi per altri fini, in un paese che
notoriamente non naviga nell’o-
ro. Le elezioni che si terranno tra
quattordici giorni, e che l’opposi-

zione è riuscita a strappare con
grandefaticaesoloconl’aiutodel-
le organizzazioni internazionali,
rischiano di portare gran brutte
sorpreseaMeciareagliuominiche
lo hanno aiutato a instaurare un
regime autoritario e quasi dittato-
riale, incui idirittidelleopposizio-
ni vengono regolarmente ignora-
ti, in cui le libertà di stampa e di
opinione sono chimere, i diritti
delle minoranze linguistiche (solo
gli ungheresi sono in Slovacchia
più di 600mila) vengono repressi,
gli intellettuali sono costretti all’e-
silio mentre i fedelissimi vengono
premiati epromossineiposti chia-
ve. Un regime che è riuscito a rici-
clare la vecchia nomenklatura co-
munista in un sistema autoritario
enazionalista,sensibilepersinoad
antiche suggestioni di stampo fa-
scista.

Non a casonel paese, con il con-
corso delle gerarchie cattoliche
piùretrive,è inattountentativodi
recupero storico del governo di
mons. Tiso, il collaborazionista
che i nazisti misero a capo del go-
verno fantoccio dopo la prima se-
parazione della Cecoslovacchia e
l’annessione al Terzo Reich della
BoemiaedellaMoravia.

La signorina Schiffer ègiovanee
queste cose, anche se le dovrebbe
sapere, non le sa. La signora Clau-
dia Cardinale e la signora Ornella
Muti?

P. So


